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PREMESSA 

ARSIAL è proprietaria di decine di km di fasce frangivento ad eucalitti, situati per lo più nei comuni di 

Civitavecchia, Tarquinia e Montalto di Castro. Si tratta prevalentemente di fasce singole o doppie, lungo 

strade provinciali litoranee e strade secondarie limitrofe, al bordo di campi agricoli frutto della bonifica e 

assegnati alla fine degli anni 60 dall’Ente Maremma. La struttura originaria a tre filari, si mantiene solo in 

pochi tratti, mentre si presenta per lo più notevolmente ridotta, spesso limitandosi ad un solo filare e in molti 

casi a piante sporadiche con tratti completamente scoperti. 

In passato l’Agenzia si è poco occupata di questo patrimonio, tanto che la caratteristica principale è la 

disformità delle stesse. Infatti i frontisti, e in generale la popolazione locale, in assenza di una presenza 

concreta dell’Agenzia, hanno spesso agito di propria iniziativa per “governare” le fasce, ognuno a modo suo 

e con i suoi tempi. Questo ha dato vita ad un mosaico diversificato e in alcuni casi alla scomparsa delle fasce 

stesse. ARSIAL ha proceduto spesso ad interventi sporadici e urgenti di messa in sicurezza in seguito a 

specifiche segnalazioni dei Comuni o privati cittadini, nonché in seguito ad eventi meteorici eccezionali, come 

il tornado dell’8 settembre 2022 al confine tra Tarquinia e Civitavecchia (“Analisi meteo-climatica della 

tromba d’aria dell’8 settembre 2022 (Civitavecchia)” ARSIAL – ISAC CNR). Tali interventi hanno costi unitari 

tanto più alti quanto meno è esteso l’intervento. Al contrario con la redazione e l’attuazione di un Piano di 

manutenzione, così come previsto dalla Legge forestale regionale, considerando la massa legnosa 

complessivamente ricavabile dagli interventi prescrivibili, è ipotizzabile un introito economico in cambio della 

cessione del legname ricavato, come una comune utilizzazione forestale. Allo stesso tempo si garantisce una 

forma di governo omogenea, finalizzata alla conservazione e al corretto sviluppo delle fasce.  

Numerosi altri km di fasce sono situati lungo tutta l’area costiera della regione, a sud di Civitavecchia fino al 

confine con la Campania. La maggior parte di proprietà pubblica, tra cui tutte le fasce dell’area pontina, in 

carico al Demanio della Regione Lazio, per un’estensione lineare che interessa diverse centinaia di km, 

sebbene spesso le stesse siano in realtà ormai prive di alberature.  

Mettendo a regime la manutenzione di tutto questo patrimonio, come previsto dalla legge forestale 

regionale, oltre a garantire la conservazione delle fasce, e in alcuni casi il loro ripristino, si potrebbe avviare 

una filiera permanente legata all’eucalipto. Al fine di favorire questa possibilità, ARSIAL ha realizzato con il 

Dipartimento per l’Innovazione nei sistemi Biologici, Agroalimentari e Forestali dell’Università degli Studi 

della Tuscia, un Accordo di collaborazione per verificare le caratteristiche fisico chimico meccaniche dei 

materiali ricavabili e i loro possibili impieghi. In Appendice una scheda realizzata in precedente Accordi di 

collaborazione con il CREA Foreste e legno “Salvaguardia e valorizzazione del paesaggio delle bonifiche laziali: 

ricostituzione e gestione di fasce frangivento di eucalitto”. Seguono il flyer realizzato per il convegno 

“Agroselvicoltura e valorizzazione dell’eucalipto” e l’articolo scientifico pubblicato su Polymers nel 2023. 

 



Riassunto 

L’esame delle caratteristiche morfologiche, chimiche e fisiche del legno proveniente da piante frangivento di 

Eucalyptus camaldulensis ha fornito i seguenti risultati: massa volumica ad umidità normale mediamente pari 

a 734 kg/m3; ritiri radiali pari a 5,6% e tangenziali 8,7%; resistenza a compressione assiale pari a 49,4 ± 7,9 

MPa, resistenza a flessione 84,5 ± 22,8 MPa; durezza di Brinell 30 Mpa. Le fibre hanno lunghezza media di 

886 µm e diametro 18,8 µm. La densità basale si aggira sui 620 kg/m3. La variazione assiale e radiale delle 

proprietà fisiche e meccaniche è piuttosto variabile, in linea di massima, la desità basale sembra più elevata 

ad una altezza di 3 metri da terra, si osserva una diminuzione nel diametro delle fibre, con un aumento del 

rapporto di snellezza all’aumentare dell’altezza della pianta passando da 38,5 (a 1 m) a 48,7 (a 6 metri) e 

raggiungendo il valore massimo di 56,1 nel toppo prelevato ai 11 metri. Le caratteristiche sono tali da poter 

pianificare un uso a cascata del materiale con impiego per decking o prodotti ingegnerizzati per i toppi basali, 

previa applicazione di metodi di stagionatura/essiccazione adeguati anche combinati o con pretrattamenti di 

stabilizzazione. Gli scarti di lavorazione di dimensione di qualche centimetro possono trovare utilizzo per 

oggettistica di diverso tipo, le fibre sono comunque idonee per materassi tipo pannelli anche abbastanza 

duri, la densità basale invece non sembra ottimale per impieghi cartari essendo un po' troppo elevata. Inoltre, 

la polvere di legno o comunque le scaglie hanno una notevole attività biochimica per la presenza di composti 

come l’eucalittolo e composti polifenolici di notevole interesse in erboristeria e con proprietà antifungine. 

 

 

 



Introduzione e obiettivi 

Gli eucalitti vantano una lunga storia nel nostro paese; erano già presenti, infatti, in Campania all’inizio 

dell’800 nel giardino botanico annesso alla regia di Caserta e fu proprio l’Hortus Camaldulensis a dare il nome 

all’Eucalyptus camaldulensis una delle specie più diffuse in Italia e nel Mondo. I primi impianti in Italia vanno 

fatti risalire al 1869 ad opera dei monaci della “Abbazia delle Tre Fontane” a Roma (La Mantia, 2013). La 

diffusione della specie, soprattutto legata alla bonifica delle aree paludose e al consolidamento di terreni 

friabili, diviene molto più intensa a partire dagli inizi del ‘900 e soprattutto in seguito della riforma agraria del 

secondo dopoguerra, varata dalla neonata Repubblica italiana con la legge stralcio n. 841 del 21 ottobre 1950 

(Gabellieri, 2018). Da quel momento le piantagioni di eucalitto ebbero un notevole impulso in diverse regioni 

del soprassuolo nazionale soprattutto in Italia centro-meridionale (Calabria, Sicilia, Sardegna, Lazio), e 

particolarmente rappresentati sono E. camaldulensis ed E. globulus ai quali si sono aggiunte  altre specie 

(come E. occidentalis di buona riuscita in Calabria) (Iovino, 2021) anche adibite a  scopi ornamentali. E. 

camaldulensis è la specie dominante nel bacino mediterraneo (Grecia, Francia nonché Corsica) presenta 

accrescimenti considerevoli, anche in suoli poco fertili, e resiste a stagioni siccitose prolungate. Gli eucalitti 

si ritrovano nelle fasce frangivento, in formazioni boschive pure (rimboschimenti) ma anche e in formazioni 

miste con arbusti della macchia mediterranea (soprattutto in Sardegna). Nel Lazio, l’Ente Maremma fu 

incaricato delle sistemazioni idraulico-forestali con particolare riferimento alle zone della Maremma e 

dell’Agro Pontino. Tra gli anni 1950 e 1960 iniziarono le opere di bonifica, con un primo obiettivo quello di 

garantire la protezione delle terre espropriate al latifondo dai venti meridionali provenienti dal mare e dalla 

tramontana proveniente dai monti (Gabellieri, 2018). Da qui nasce il sistema delle fasce frangivento (Figura 

1) che ha interessato anche l’area di Pantano a Tarquinia (VT) nella quale vennero impiegati cloni di eucalipto 

per la capacità della specie di ridurre l’erosione eolica, di consolidare gli argini dei canali e per l’elevata 

capacità di evapotraspirazione in grado di sottrarre molta acqua dal suolo. Nel corso degli anni, tuttavia, gli 

interventi di manutenzione delle fasce frangivento non sono stati costanti pertanto, l’Agenzia regionale per 

lo sviluppo e l'innovazione dell'agricoltura del Lazio (ARSIAL) ha predisposto un Piano di Manutenzione, ai 

sensi della L.R. 28 ottobre 2002 n. 39. Attualmente gli esemplari di eucalitto di questi sistemi agroforestali 

sono oggetto di operazioni di taglio, per problemi fitosanitari e anche per alcune problematiche legate alla 

sicurezza dei siti nei quali le alberature sono presenti. I più frequenti eventi di stress climatici soprattutto con 

tempeste di vento hanno infatti evidenziato la vulnerabilità del sistema delle fasce frangivento che 

evidentemente presentano già segnali di debilitazione e anche un assetto statico non più funzionale.  



Figura 1 - Fascia frangivento a Tarquinia (VT). 

 

La manutenzione delle alberature di eucalitto fornisce un quantitativo di legno non trascurabile e che 

attualmente vede una destinazione esclusivamente come biomassa per energia.  Non esistono attualmente 

ulteriori mercati in Italia, nonostante ci siano esempi di filiere ad elevato valore aggiunto e consolidate in 

altre zone geografiche, con particolare riferimento ovviamente all’Australia ed alla Nuova Zelanda (dove la 

specie ovviamente occupa un ruolo ben diverso), ma anche in Asia. Riconsiderare ora come ora la possibilità 

di costruire una filiera del legno di eucalitto può sembrare molto generico poiché esiste una variabilità 

significativa tra le diverse specie (solo per citare qualche esempio E. globulus, E. grandis, E. camaldulensis, E. 

ovata, E. viminalis sono stati oggetto di rimboschimenti), con un impatto sulla qualità del legno che è 

correlata alle modalità di coltivazione e, dell’areale di provenienza nonché  alle caratteristiche intrinseche 

genetiche dei cloni impiegati. Molto ampio è infatti l’areale di distribuzione dell’eucalitto che rappresenta 

sicuramente una delle specie più importanti dell’arboricoltura, essendo stato piantato in 95 paesi con una 

area di diffusione stimata come pari a 22.57 milioni di ha dei 294 milioni in totale. Per molte delle specie 

impiegate, ma con particolare attenzione E. globulus e camaldulensis, non mancano esempi di prodotti in 

legno “solido” quali strutture, mobili, anche ingegnerizzati di diverso tipo (Seng Hua et al., 2022) (Figura 2) 

lamellari, XLAM, pannelli compensati. Analogamente il legno di eucalitto si ritrova in pannelli a base di 

particelle, in OSB, altrimenti notevole è anche l’impiego delle fibre di eucalitto che hanno una destinazione 

d’uso preferenziale nell’industria della carta, ma anche in pannelli MDF, con opportunità anche nell’industria 

del tessile e della viscosa. Certamente l’impiego come polpa di cellulosa è stato uno dei driver nella diffusione 



dell’eucalitto anche in Italia (La Mantia, 2013), e uno dei motivi che hanno incentivato la predisposizione di 

piani intensivi di miglioramento genetico (Ishiguri et al., 2017) con particolare riferimento ai paesi asiatici. 

Molte altre sono le virtù della materia prima estratta dall’eucalitto, trattandosi di un legno con una massa 

volumica ragguardevole, le fibre di eucalitto possono dare origine anche a pannelli pesanti che non 

richiedono l’aggiunta di adesivi per incrementare le proprietà meccaniche. Inoltre, sempre le fibre, non 

estremamente lunghe, danno origine a pannelli con superficie più regolare e liscia rispetto ai pannelli di 

conifere. Piccioli (1915) cita il legno di eucalitto nella realizzazione di traversine ferroviarie (riporta l’uso in 

tal senso nelle colonie inglesi) e costruzioni navali (La Mantia, 2013). Ciancio et al. (1981-82) trattano della 

rilevanza della specie in quanto protagonista dei rimboschimenti dopo gli anni ’50 ad opera della Cassa del 

Mezzogiorno e menzionano l’impiego dei pali di eucalitto anche come puntoni da miniera.  

Figura 2 - Possibilità di impiego del legno di eucalitto in prodotti ingegnerizzati da Seng Hua et al. (2022) (modificato). 

 

 

Principali proprietà del legno di eucalitto 

Se si volesse stabilire un paragone, l’eucalitto come risorsa presenta importanti similitudini con il Castagno, 

si può infatti affermare che, esattamente come per il Castagno, dell’eucalitto non si butta via nulla. Alcune 

proprietà sono persino superiori in quanto dagli scarti delle lavorazioni del legno, nonché dalla corteccia e 

dalle foglie possono essere estratti composti chimici con notevoli proprietà bioattive, tanto da poter essere 

considerati di estremo interesse per la silvochimica e per la biobased industry (Abdelkhalek et al., 2020; 

Siramon et al., 2013). I principi attivi possono trovare applicazione nell’industria farmaceutica e delle 

Engineered 
wood 

products

Glue 
laminated 

timber

Particle 
board

Plywood

Fibreboard
Cross 

laminated 
timber

Laminated 
veneer 
lumber

Oriented 
stand 
board



sostanze naturali ma anche come biocidi nel settore agrario e non solo (Salem et al., 2016). Nel legno sono 

presenti composti polifenolici, alcuni dei quali sono riconducibili ai tannini per la presenza di acido ellagico e 

acido gallico, sono poi presenti aldeidi siringiche e sinapiche e la vanillina (Conde et al., 1995). Il durame di E. 

camaldulensis presenta dei gliceridi, flavonoli e monosaccaridi particolarmente interessanti per impieghi 

nella bioraffineria (Benouadah et al., 2018).  

Le caratteristiche che appaiono non favorevoli per una piena valorizzazione della specie sono legate proprio 

al legno, che viene ritenuto duro, soggetto a fessurazioni, propenso al formare grosse spaccature per il 

rilascio delle tensioni interne, con una anisotropia delle variazioni dimensionali che induce deformazioni tali 

da essere poco gradite, per non dire non tollerate, nelle lavorazioni industriali. Persino i residui di lavorazione, 

per gli estrattivi contenuti nel durame, possono dare origine ad inconvenienti nell’interfaccia con altri 

materiali come il cemento ostacolando la produzione, ad esempio, di compositi legno-cemento (Ashori et al., 

2011; Okino et al., 2004). La durabilità del legno potrebbe rappresentare un punto di forza; tuttavia, esiste 

una notevole variabilità tra le diverse specie e provenienze tanto da riportare nella normativa tecnica UNI EN 

350:2016 “Durabilità del legno e dei prodotti a base di legno - Prove e classificazione della durabilità agli 

agenti biologici del legno e dei materiali a base di legno” dei valori pari a 1 (estremamente durabile in E. 

versicolor australiano) a valori di 5 (deperibile), peraltro quest’ultimo valore è assegnato all’E. globulus che è 

una delle specie maggiormente piantate in Europa. In tempi recenti le virtù del legno di eucalitto, con la 

possibilità di ridurre alcuni inconvenienti legati alle caratteristiche intrinseche del materiale, ovvero alla sua 

lavorazione (Elaieb et al., 2019), sono state riconsiderate rivalutando alcune ottime caratteristiche come 

legname da opera e il suo ruolo come risorsa (Ishiguri et al., 2017).  

In questa ottica nasce il presente lavoro di ricerca volute da ARSIAL che poggia sulla conoscenza preliminare 

delle proprietà chimiche, fisiche e meccaniche del legno di esemplari provenienti dalle fasce frangivento. Il 

lavoro è stato svolto su un numero congruo di esemplari e considerando anche le variazioni radiali e in Altezza 

con un campionamento su un individuo selezionato per l’obiettivo. 

 

Materiali e metodi 

Materiali 

È stato possibile campionare 13 piante di eucalitto nell’ottobre del 2020, si tratta di Eucalyptus camaldulensis 

(Dehnh.) provenienti dalle fasce frangivento di Tarquinia (VT).  

Dalle piante è risultato possibile estrarre un toppo di circa 50 cm di lunghezza all’imposto. Sono state quindi 

preparate tavole di circa 4 cm di spessore (Figura 3), che sono state successivamente stagionate. Le tavole 

sono state poi piallate a spessore e sono stati ricavati dei provini per la caratterizzazione fisica (massa 



volumica e ritiri), per le prove di compressione e flessione in accordo alla normativa UNI ISO 3787:1985 e 

secondo quanto riportato nelle pubblicazioni con classica caratterizzazione del materiale (Marini et al., 2021; 

Romagnoli and Spina, 2013). 

Figura 3 - Tavola di legno di eucalipto prelevato a Tarquinia (VT), con durame di colore rosso intenso. 

 

In aggiunta è stato campionato un esemplare di eucalitto estraendo dei toppi per l’intera altezza della pianta 

al fine di individuare le variazioni fisiche (massa volumica) meccaniche (compressione e flessione) oltre a 

verificare la variazione nelle dimensioni delle fibre (lunghezza e diametro) in senso radiale e assiale. I toppi 

sono stati prelevati ad una distanza di circa 1,10 metri l’uno dall’altro. La pianta campionata in pratica già a 

partire dal toppo numero 7 (corrispondente ad una altezza di circa 7 metri) presenta biforcazioni. 

 

Metodi 

Caratterizzazione fisica e meccanica del legno 

Sui toppi di eucalipto sono state effettuate delle misurazioni fisiche. In particolare, massa volumica e umidità 

dei provini sono state calcolate utilizzando le seguenti formule [1] e [2]: 

𝜌12 =
P

V
   [1] 

Dove ρ12 è la massa volumica calcolata al 12% di umidità, P è il Peso, V il Volume. 

U =  
Pf − P0

P0
∙ 100   [2] 

Dove U è l’umidità; Pf è il peso allo stato fresco e P0 è il peso allo stato anidro. 

I ritiri sono stati calcolati seguendo le formule [3], [4] e [5]: 

𝛽𝑅 =  
Lf − L0

Lf
∙ 100   [3] 



𝛽𝑇 =  
Lf − L0

Lf
∙ 100   [4] 

𝛽𝑉 =  𝛽𝑅 + 𝛽𝑇    [5] 

Dove βR è il ritiro radiale, Lf è la lunghezza allo stato fresco, L0 è la lunghezza allo stato anidro, βT è il ritiro 

tangenziale e βV è il ritiro volumetrico.  

Sono stati inoltre preparati i provini per la compressione assiale delle dimensioni 2x2x3 cm (LxPxH) (σ12). 

Inoltre, seguendo la norma UNI ISO 13061-3:2014 è stata determinata la resistenza a flessione statica su 

provini 2x2x30 cm (LxPxH). Per entrambe le prove è stata utilizzata la macchina prova materiali Zwick Rowell 

(Figura 4). Per le prove sopra citate, ci si è basati anche sui protocolli descritti da Romagnoli and Spina (2013), 

Romagnoli et al. (2015) e Marini et al. (2021). Infine, provini di 5x2x5 cm (LxPxH) sono stati ricavati per testare 

la durezza del legno, seguendo la norma UNI EN 1534:2020.  

Il materiale è stato inoltre oggetto di analisi macroscopica per misurare in particolare la porzione di alburno 

e durame nei toppi, questo valore infatti condiziona le successive operazioni di trasformazione e la resa delle 

lavorazioni, nonché alcune possibilità di impiego come potrebbero essere le opere di ingegneria naturalistica. 

Figura 4 - Macchina prova materiali del laboratorio di Tecnologie del legno del DIBAF (UNITUS). 

 

 

 

Analisi delle fibre 

Le fibre sono state analizzate nei rapporti lunghezza e diametro in seguito a macerazione. La disgregazione 

delle cellule legnose è stata ottenuta impiegando una variazione del metodo Franklin, descritto da Giordano 

(1981). I campioni sono stati lasciati per 96 ore in una miscela in parti eguali di acido acetico e acqua 



ossigenata a 24 volumi e a temperatura di 60°C. Dopo la disgregazione il materiale è stato accuratamente 

lavato per 2-3 volte con acqua distillata. A disgregazione avvenuta, i campioni sono stati posizionati su vetrini 

e ispezionati al microscopio. Per ciascun campione sono state misurate le dimensioni delle fibre (lunghezza 

e diametro) per un numero di misurazioni non minore di 10 fibre. Anche in questo caso, le misure sono state 

divise seguendo due gradienti: distanza dal midollo e da terra. 

Caratterizzazione chimica 

Per la caratterizzazione chimica del materiale sono state utilizzate due metodologie di indagine: 

spettroscopia infrarossa a trasformata di Fourier (FT-IR) e pirolisi gas-massa (Py-GC/MS). Per l’indagine 

mediante l’FT-IR, sono stati analizzati i seguenti materiali: i) corteccia di eucalipto prima e dopo l’estrazione 

di lignina ii) legno prima e dopo il trattamento di estrazione iii) lignina estratta sia da legno che da corteccia. 

I materiali da esaminare sono stati macinati mediante mulino a pale - IKA MF 10.1 (IKA Werke GmbH & Co. 

KG, Staufen, Germany), che ha permesso di ottenere un materiale con una granulometria di circa di 0,25 mm 

e, in seguito, asciugato in stufa per 3 h a 60 °C (FD 115, Binder GmbH, Tuttlingen, Germany). Successivamente 

sono stati realizzati dei pellet dal diametro di 7 mm di diametro con il bromuro di potassio (KBr) a 

concentrazione del campione pari a 2%, utilizzando una pressa Specac a 2 bar per 5 min (Specac Inc., Fort 

Washington, USA). Gli spettri sono stati registrati in modalità assorbanza nell’intervallo 4000-400 cm-1 

utilizzando lo spettrometro FT-IR-4100 (Jasco Corporation, MD, USA). Vengono in seguito identificati li 

principali componenti della lignina, sia della corteccia che del legno e valutati i rapporti tra i residui Siringolici 

e Guaiacolicidi cui essa è costituita. Per l’analisi di pirolisi- gas cromatografia/spettrometria di massa (Py-

GC/MS) è stato preparato un pellet di 2 mg di lignina e mediante e mediante l’utilizzo in una speciale siringa, 

si procede all’inserimento diretto all’interno del pirolizzatore Pyrojector II (SGE Inc., USA) e direttamente 

pirolizzato a 450° I prodotti di pirolisi vengono separati mediante un gas cromatografo e inviati ad uno 

spettrometro di massa GCMS-QP5050 (Shimadzu Corporation, Kyoto, Japan). La temperatura iniziale del 

forno del gas cromatografo è impostata a 45°C e mantenuta per 4 min. Segue un graduale incremento a 

240°C con una velocità di 4 °C/min, fino a raggiungere la temperatura di 270°C per 39 min. I prodotti ottenuti 

dalla pirolisi sono stati identificati servendosi delle banche dati fornite dall’azienda produttrice dello 

strumento e di articoli scientifici presenti in letteratura (del Río et al., 2005; Haz et al., 2013; Lucejko et al., 

2021). Infine, sono state stimate le aree percentuali dei residui siringolici (S) e guaiacolici (G) e calcolato il 

rapporto S/G. 

Risultati e Discussioni 

Caratterizzazione fisica e meccanica del legno 

Nella Tabella 1 sono riportati i valori di massa volumica e i ritiri delle 13 piante campionate. I valori di massa 

volumica al 12% di umidità vanno da 0,630 g/cm3 a 0,880 g/cm3 con una media di 0,739 g/cm3, si tratta di 



misure confrontabili con quelle ottenuti da altri autori, con particolare riferimento all’eucalitto provenienti 

dai rimboschimenti in Italia (Giordano, 1981). Nell’alburno, come era logico attendersi, la massa volumica 

diminuisce. Dal confronto con i riferimenti bibliografici sull’argomento, va detto che il valore di massa 

volumica della specie è molto variabile potendo raggiungere 1 g/cm3 (Elaieb et al., 2019). al 12% di umidità 

del legno, scendendo a valori di 0,5 g/m3 come quelli riportati da de Arruda Torres et al. (2016) su esemplari 

campionati in Brasile. Sebbene non emerga chiaramente una significatività statistica (anche per una 

posizione non sempre confrontabile dei provini nel senso radiale), in linea di massima sembra possibile 

individuare in alcuni campioni un trend crescente dal midollo fino agli strati più esterni del durame del valore 

di massa volumica. Il comportamento potrebbe avere una qualche correlazione per il passaggio tra legno 

giovanile e legno maturo, la variazione positiva dei valori di massa volumica appare confrontabile con quanto 

riportato da altri autori (Elaieb et al., 2019; Serenini et al., 2020). Tuttavia considerando la media di tutte le 

13 piante in relazione alla distanza dal midollo per il parametro densità basale non sembra essere 

individuabile un trend specifico, se non in linea generale un valore massimo in corrispondenza del provino c 

oppure talora d che corrispondono (considerando anche la strada della sega nella preparazione dei provini) 

ad una distanza di circa 7-10 centimetri dal centro della pianta.  

Tabella 1 - Massa volumica, ritiri e totale dei provini su cui sono state effettuate le misure. 

ID 

Pianta 
ρ12 (g/cm3) 

Numero 

campioni 

(ρ12) 

βr 

(%) 

βt 

(%) 

βV 

(%) 

Numero 

campioni 

(β) 

1 0,679 ± 0,0477 19 5,5 ± 0,4 8,3 ± 1,0 13,8 ± 1,0 1 

2 0,630 ± 0,0416 20 5,1 ± 0,9 6,3 ± 1,1 11,4 ± 1,4 4 

3 0,752 ± 0,1177 13 5,5 ± 0,9 7,6 ± 2,1 13,0 ± 2,2 4 

4 0,670 ± 0,0402 11 5,5 ± 1,2 9,4 ± 4,1 14,7 ± 4,7 4 

5 0,743 ± 0,0615 36 5,0 ± 1,2 7,6 ± 1,3 12,6 ± 1,4 4 

6 0,786 ± 0,0415 46 5,4 ± 0,8 8,8 ± 0,8 14,0 ± 1,6 5 

7 0,706 ± 0,0111 3 6,6 ± 1,2 8,6 ± 0,8 15,2 ± 0,6 1 

8 0,767 ± 0,0524 14 6,9 ± 1,6 9,5 ± 1 9 16,3 ± 3,0 3 

9 0,711 ± 0,0294 15 6,3 ± 1,3 8,2 ± 2,8 13,9 ± 1,1 4 

10 0,880 ± 0,0278 4 7,6 ± 1,1 11,1 ± 1,3 18,7 ± 1,9 2 

11 0,805 ± 0,0508 20 4,9 ± 0,6 8,0 ± 1,0 12,6 ± 1,8 6 

12 0,756 ± 0,0789 59 6,2 ± 0 9 9,4 ± 1,3 15,6 ± 1,5 7 

13 0,719 ± 0,0376 28 5,2 ± 0,7 9,4 ± 1,2 14,7 ± 1,5 7 

Media 0,739 ± 0,0758  5,6 ± 1,1 8,7 ± 1,8 14,3 ± 2,4  

Totale  288    52 



Figura 5 - Aumento della massa volumica dal midollo verso l’esterno. Esempio del campione n. 1 

 

▪ Provini con durame 

▪ Provini con porzione di durame 

e di alburno 

▪ Provini con alburno 

I ritiri radiali vanno da un minimo di 4,9% ad un massimo di 7,6%, il valore medio pari a 5,6% mentre il ritiro 

tangenziale medio è pari a 8,7%, valori che confermano dei ritiri medi e paragonabili con quanto riportato in 

letteratura sulla stessa specie (Elaieb et al., 2019; Serenini et al., 2020; Wessels et al., 2016), con un 

coefficiente di anisotropia di 1,5 che non rappresenta un valore molto elevato. 

Tabella 2 - Raggio dei toppi e di alburno e corteccia ove presente. 

ID 

Pianta 

Raggio toppo 

(cm) 
Alburno (cm) Alburno (%) Corteccia (cm) Corteccia (%) 

1 13,7 4,3 31,2   

2 14,8 2,3 15,0 1,4 9,5 

3 13,9 3,5 25,2 1,2 8,6 

4 32,6 5,0 15,3   

5 12,3 2,7 22,5 1,2 9,8 

6 18,3 3,2 17,5   

7 10,6 2,1 19,2 0,5 4,7 

8 12,0 2,8 23,3 1,0 8,3 

9 15,0 2,0 13,3 1,3 8,7 

10 11,7 4,2 35,9 1,6 13,7 

11 16,8 2,6 15,5   

12 22,3 2,5 11,2 0,8 3,4 

13 13,9 3,6 25,9   

Min 10,6 2,0 11,2 0,5 3,4 

Max 32,6 5,0 35,9 1,6 13,7 

Media 16,0 3,1 20,8 1,1 8,3 

 

In Tabella 2 sono riportate le dimensioni dei toppi campionati (raggio) e le relative percentuali di alburno e 

corteccia. Mediamente l’alburno occupa il 20% dell’intero raggio del toppo. La letteratura riguardo lo 
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spessore di alburno e corteccia relativi alla sola specie E. camaldulensis non è molto frequente e pertanto i 

risultati contribuiscono ad ampliare il panorama delle conoscenze relative alla specie (Morais and Pereira, 

2007; Quilhó and Pereira, 2001; Shang et al., 2019; Sotannde and Riki, 2019; Wilkins, 1991).  

Esiste una correlazione tra diametro (raggio) e proporzione dell’alburno. Individuata nel ranking della Tabella 

3 e dalla retta di regressione della (Figura 6). 

Tabella 3 - Percentuali di alburno e corteccia ordinati secondo andamento decrescente del raggio in cm. 

ID Pianta 
Raggio toppo 

(cm) 
Alburno (%) Corteccia (%) 

4 32,6 15,3 
 

12 22,3 11,2 3,4 

6 18,3 17,5 
 

11 16,8 15,5 
 

9 15,0 13,3 8,7 

2 14,8 15,0 9,5 

13 13,9 25,9 
 

3 13,9 25,2 8,6 

1 13,7 31,2 
 

5 12,3 22,5 9,8 

8 12,0 23,3 8,3 

10 11,7 35,9 13,7 

7 10,6 19,2 4,7 

 

 

Figura 6 - Regressione lineare tra raggio del toppo e percentuale di alburno. Si evidenzia una diminuzione  della 
proporzione di alburno soprattutto dai 15 cm in poi. 

 

 



 

 

 

I risultati delle prove a compressione assiale (Tabella 4) indicano un valore medio pari a 49,4 MPa, in linea 

generale in linea con quanto misurato da Amer et al. (2021), Aydın et al. (2004) e Serenini et al. (2020), riferito 

non solo alla specie E. camaldulensis ma anche alle altre specie di eucalitto, considerando un intervallo di 

resistenza a compressione che mediamente oscilla tra 40 e 50 MPa. In 7 casi su 13 (53,9%), la resistenza a 

compressione aumenta dal midollo alla corteccia per poi diminuire nell’alburno.  

Figura 7A). Per quanto riguarda la resistenza a flessione (Tabella 4), i valori sono molto variabili e la media, 

pari a 84,4 MPa, è leggermente superiore a quanto registrato da Amer et al. (2021) e Serenini et al. (2020) 

che si attestano su risultati che oscillano dai 50 ai 70 MPa, in qualche campione prelevato a Tarquinia i valori 

di resistenza a flessione superano i 100 Mpa. Nei campioni esaminati non sembra possibile individuare un 

trend specifico di resistenza a flessione secondo un percorso radiale (dal midollo alla corteccia). L’alburno ha 

una, comunque, una resistenza a flessione inferiore rispetto al durame. 

Tabella 4 - Resistenza a compressione (σC) e flessione (σF) dei provini analizzati  

ID Pianta σC (MPa) Numero campioni σC MOR (MPa) 
Numero campioni 

MOR 

1 50,3 ± 8,3 19 67,5 ± 2,8 2 

2 41,0 ± 2,4 14 108,5 ± 21,5 5 

3 45,1 ± 7,7 13 132 1 

4 41,3 ± 7,8 10 72,1 ± 19,4 4 

5 40,5 ± 5,3 36 80,3 ± 11,0 2 

6 52,2 ± 4,8 44 98,7 ± 28,9 4 

7 50,9 ± 0,5 3 47,6 1 

8 54,9 ± 5,1 14 101,6 ± 16,3 3 

9 52,0 ± 5,5 15 74,6 ± 7,1 5 

10 62,6 ± 6,9 4 88,8 1 



11 44,2 ± 9,1 20 89,8 ± 21,1 5 

12 53,7 ± 4,5 59 74,5 ± 10,0 6 

13 53,9 ± 3,9 28 63,6 ± 14,6 6 

Min 40,5 ± 5,3 3 47,6 1 

Max 62,6 ± 6,9 59 108,5 ± 21,5 6 

Media 49,4 ± 7,9 21 ± 16 84,5 ± 22,8 3 ± 2 

Totale  279  28 

 
Figura 7 - Confronto tra resistenza a compressione (σC) e flessione (MOR). Variazione della resistenza a compressione 
(A) e a flessione (B) in relazione alla distanza dal midollo (1a) alla corteccia (1e). 

  

▪ Provini con durame ▪ Provini con una porzione di durame e una di alburno ▪ Provini con alburno. 

Figura 8 - Di seguito un grafico sforzo deformazione di esempio relativo al provino 10. 

 

Nella Figura 8 viene riportato il grafico sforzo-deformazione a titolo di esempio su uno dei provini testati, si 

evidenzia un andamento regolare ed un comportamento abbastanza rigido del materiale. Si osservi come in 

questo provino si sia raggiunta una resistenza a compressione assiale superiore agli 80 Mpa. 
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Nella Figura 9 e Figura 10 vengono messi a confronto gli spettri FT-IR relativi alla corteccia e al legno di 

eucalipto prima e dopo aver subito il trattamento con 1,4 diossano, HCl e H20 per l’estrazione della lignina. 

È possibile osservare, a livello qualitativo, una importante diminuzione dell’intensità dei segnali in tutte le 

regioni significative dello spettro dopo il trattamento di estrazione; in particolare, nello spettro da corteccia 

(Figura 9), è importante osservare i picchi molto intensi nella zona dei doppi legami C=C, C=O e C=N e di come 

questi assorbimenti si riducano notevolmente in seguito al trattamento. Il grafico FTIR dimostra quindi una 

abbondanza di estrattivi che sono presenti all’interno del materiale xilematico di partenza, e come i composti 

siano maggiormente presenti nella corteccia (Figura 9) rispetto che al legno (Figura 10). 

Figura 9 - Spettro di FT-IR relativo alla corteccia di eucalipto prima e dopo il l’estrazione di lignina. 

 

Figura 10 - Spettro di FT-IR relativo al legno di eucalipto prima e dopo l’estrazione di lignina. 

 

Nella Figura 11 vengono invece messe a confronto le lignine rispettivamente estratte da legno e da corteccia. 

Si osservano una quasi totale sovrapposizione dei due andamenti, a significare l’omologia tra le due molecole 



polimeriche. Inoltre, si osservano i picchi caratteristici della lignina a 1612 cm-1 e 1517 cm-1 che sono 

caratteristici della deformazione di tipo bending C=C del sistema aromatico. Il picco a 1450 cm-1 si riferiscono 

ai gruppi ossidrili presenti sul sistema aromatico. Le bande comprese nella regione tra 1300 cm-1 e 1000 cm-

1 sono da attribuire agli stretching relativi ai legami estere presenti nella struttura. La banda a 819 cm-1 si 

riferisce alla deformazione di bending del sistema aromatico, che ne conferma la presenza all’interno del 

composto. 

Figura 11 - Spettro FT-IR relativo alla lignina di corteccia e di legno estratta. 

 

Py-GC/MS 

Per ogni pirogramma (Figura 12 e Figura 13) vengono riportati i dati relativi ai tempi di ritenzione e le aree 

dei picchi dei principali frammenti di lignina individuati (Tabella 5 e Tabella 6). Di seguito vengono riportati i 

rapporti tra residui siringolici (S) e guaiacolici (G) di ciascuna lignina (Tabella 7). 

Figura 12 - Pirogramma ottenuto da Py-GCMS della lignina estratta da corteccia di eucalipto. 

 

Tabella 5 - Analisi Py-GCMS della lignina estratta da corteccia. 

Nome composto Unità residui RT (min) Lignina corteccia Lignina corteccia (% area) 

p-Guaiacolo G 15,75 7,8 

4-Metil-Guaiacolo G 19,8 6,72 



4-Etil-Guaiacolo G 23,04 2,76 

4-Vinil-Guaiacolo G 24,28 11,38 

Siringolo S 25,8 22,61 

Metilsiringolo S 29,09 22,91 

Acetoguaiacolo G 30,15 1,54 

Metossieugenolo G 36,6 4,57 

Acetosiringone S 37,6 3,48 

Acido omosiringico S 40,07 16,23 

Totale G   34,77 

Totale S   65,23 

 

Figura 13 - Pirogramma ottenuta da Py-GCMS della lignina estratta da legno di eucalipto. 

 

Tabella 6 - Analisi Py-GCMS della lignina estratta da legno. 

Nome composto Unità residui RT (min) Lignina legno Lignina legno (%area) 

Guaiacolo G 15,65 17,13 

P-Metil Guaiacolo G 19,82 8,35 

4-Etil-Guaiacolo G 23,07 8,9 

4-Vinil-Giuaiacolo G 24,69 5,11 

Siringolo S 25,52 35,67 

Metilsiringolo S 28,84 17,67 

(E)-Isoeugenolo G 29,55 0,44 

Guaiacilacetone G 31,55 1,02 

Metossieugenolo G 36,6 2,46 

Acetosiringone S 37,52 2,51 

Acido omosiringico S 38,57 0,74 

Totale G   43,41 

Totale S   56,59 

 



Tabella 7 - Rapporti tra le unità S e G della lignina da corteccia e legno. 

% Area Corteccia Legno 

Unità Siringiliche (S) 65,23 56,59 

Unità Guaiacoliche (G) 34,77 43,41 

Rapporto S/G 1,88 1,30 

Il rapporto tra le unità siringiliche e guaiaciliche indica anche la suscettibilità al pretrattamento enzimatico 

della lignina ed è differente nella corteccia e nel legno.  

 

Analisi radiale ed assiale delle proprietà di una pianta di eucalitto campionata 

nelle fasce frangivento di Tarquinia. 

Nella Figura 14 è riportato lo schema di campionamento seguendo l’altezza della pianta selezionata e 

secondo la direzione radiale. In totale sono stati ottenuti 13 toppi della lunghezza di circa 1 metro ciascuno. 

La numerazione va da 1 (vicino alla base) a 13 (vicino alla chioma); il tronco principale va dal toppo 1 al 6/, 

dopo il toppo 7 si osservano biforcazioni che potrebbero impattare sull’interpretazione dei risultati. 

Figura 14 - Schema di campionamento per una singola pianta. 

 

La pianta campionata presenta una massa volumica al 12% di umidità di 750  kg/m3, in linea con i campioni 

analizzati in precedenza e con quella risultata da alcuni cloni di E. camaldulensis da Amer et al. (2021) e de 

Arruda Torres et al. (2016), la densità basale di 0,59 g/cm3. Anche la densità basale è confrontabile con quello 

riportato da diversi autori (Nouri Sadegh, 2012; Ona et al., 1997) ed in questo caso il valore rientra nei limiti 

considerati come i preferibili per la produzione cartaria (il range previsto va da 0,4 a 0,6). I ritiri in questo 



caso sono leggermente inferiori rispetto ai campioni precedentemente analizzati, risultando pari allo 3,87% 

nella direzione radiale e allo 6,07% nella direzione tangenziale. Per la pianta campionata è stato anche 

possibile misurare la durezza che è pari a 32,5 MPa. 

La variazione della densità basale con l’altezza della pianta è riportata nella Figura 15 

In linea di massima la densità basale media non presenta un andamento definito al variare dell’altezza della 

pianta. Tuttavia, ad una altezza di circa 3 metri corrispondente al toppo 3, si osserva il valore massimo di 

massa volumica associato anche a valori elevati del ritiro tangenziale. Le misure di densità basale maggiori 

sono quelle in corrispondenza delle parti apicali della pianta toppi 11 e 12, non è però chiaro quanto su 

questo risultato abbia influito il fatto che le rotelle presentavano spesso biforcazioni. Confrontando i dati 

nella direzione radiale, considerando la medesima distanza dal midollo (porzione da a fino a g) non si 

evidenzia un trend specifico. 

Figura 15 - Variazione della densità basale con l’altezza della pianta. (A)  variazione dei ritiri con altezza della pianta (B) 
, variazione della densità basale suddivisa per i toppi 1-6 e 7-13 secondo una direzioneradiale da a a h. 
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Così come nell’analisi delle diverse piante (Figura 6), anche nel caso della singola pianta è possibile notare 

che c’è una correlazione negativa tra l’alburno e il raggio della pianta (Figura 16). 

 

 

Figura 16 - Variazione della percentuale di alburno in relazione alle dimensioni del raggio (in cm). 

 

Nella Tabella 8 sono riportati i valori di lunghezza e diametro delle fibre, i cui valori medi sono rispettivamente 

886 µm e 18,8 µm. Si osserva un aumento della lunghezza delle fibre rispetto al toppo basale all’aumentare 

dell’altezza della pianta, con un massimo nel toppo numero 5 (relativo ad una distanza da terra di 5 metri e 

con il massimo assoluto ad una distanza dal midollo di circa 16 cm (le fibre raggiungono in questo caso una 

lunghezza superiore al mm). All’aumentare dell’altezza della pianta diminuisce sistematicamente il diametro 

delle fibre, particolare rilevanza assume il coefficiente di snellezza l/d che manifesta un incremento 

all’aumentare dell’altezza da terra, passando da 38,5 (1 metro) a 48,7 (2,5 metri) e raggiungendo il valore 

massimo di 56,1 nel toppo di 10 metri. Il diametro delle fibre diminuisce in maniera evidente all’aumentare 

dell’altezza di prelievo passando da 21,9 a 16 µm nella rotella prelevata ad una altezza di 10 metri.  

Per quanto riguarda invece la variazione radiale nel toppo basale (Lunghezza toppo 1) corrispondente ad 

analisi effettuate su disco prelevato ad un metro di altezza, si evidenzia nella parte più distante dal midollo 

una diminuzione nella lunghezza delle fibre (che passa da 821,6 a 775,9 µm accompagnata da una 

diminuzione del diametro che passa da 21,6 a 17,9 µm Figura 17.  

 



 

 

Tabella 8 - Dimensioni delle fibre legnose in base alla distanza dal midollo. 

Distanza dal 

midollo (cm) 

1 5 10 

Lunghezza Diametro Lunghezza Diametro Lunghezza Diametro 

2 821,6 21,6 841,3 16,7 882,1 14,9 

4 929,3 18,2 897,3 17,2 919,9 15,7 

6 781,9 21,0 902,2 19,6 860,5 16,9 

8 852,6 31,0 901,8 20,6 860,5 17,1 

10 987,4 33,7 872,2 19,1 980,5 15,6 

12 821,7 19,0 928,0 17,7 
 

  

14 818,8 19,7 942,4 20,3 
 

  

16 849,8 18,8 1020,6 18,7 
 

  

18 805,5 18,4 
   

  

20 775,9 17,9         

Media 844,5 21,9 913,2 18,7 900,7 16,0 

 

 



Figura 17 - Relazione tra la lunghezza delle fibre e il diametro della pianta. 

 

I valori di lunghezza delle fibre sono in linea con quanto indicato da Pirralho et al. (2014) relativamente alla 

specie viminalis, e perfettamente confrontabili con la media di 880 µm ritrovata da Anoop et al. (2012) sui 

cloni di E. camaldulensis. Nouri Sadegh and Kiaei (2011) osserva un aumento della lunghezza delle fibre nella 

direzione radiale, risultato che nel nostro caso trova riscontro nei toppi 5 e 10 (rispettivamente 2,5 e 5 metri 

di altezza da terra). 

 

Conclusioni e prospettive 

Il materiale di legno campionato presenta delle buone caratteristiche fisiche e meccaniche e in linea con la 

letteratura relativa all’E. camaldulensis e ad altre specie di eucalitto. La massa volumica rende gli esemplari 

selezionati idonei alla realizzazione di prodotti ingegnerizzati con una funzione meccanica rilevante. I valori 

dei ritiri sono in linea con quelli degli eucalitti, nel caso degli esemplari esaminati, sembrano essere anche 

leggermente inferiori, aspetto questo che può essere ritenuto promettente per l’impiego del legno. I risultati 

portano a credere che sia possibile, ottenere un buon grado di qualità negli assortimenti il problema delle 

deformazioni e spaccature potrebbe essere limitato con una adeguata essiccazione se possibile previa 

stagionatura per un certo periodo, difetto questo che effettivamente è stato riscontrato con una certa gravità 

nel materiale campionato. Il prodotto diventerebbe quindi apprezzabile per aziende che si occupano di mobili 

(anche di design), decking e comunque può essere considerato per produrre supporti per altri prodotti di tipo 

ingegnerizzato (pavimentazioni, ma anche prodotti strutturali). Inoltre, è presumibile che trattamenti 

preventivi di trattamento termico oppure un trattamento a vapore aumentino la stabilità del materiale, 

diminuendo ulteriormente i rischi di collassi e deformazioni. Il legno è di un color rosso molto gradevole e di 

effetto, si presterebbe bene alla realizzazione anche di mobili di un certo valore. Si riportano due foto, la 

prima tratta da un contributo di de Arruda Torres et al. (2016), con la realizzazione di un piccolo mobile con 

eucalitto. La seconda foto invece rappresenta un prototipo di decking realizzato dall’azienda di Mattioli srl 



(Viterbo) con le tavole estratte dal legno di eucalitto delle fasce frangivento di Tarquinia. Aumentando 

l’altezza della pianta, quando oltretutto diviene più difficile trovare impieghi come legno da opera, aumenta 

l’interesse nelle fibre. La densità basale in qualche esemplari tra quelli campionati risulta leggermente 

superiore rispetto a quella indicata come ottimale per la produzione cartaria (0,4-0,6) raggiungendo dei valori 

di circa 0,65 g/cm3, e che pertanto non rappresenta la produzione nella prospettiva di impiego razionale del 

legno. 

Tavolino da salotto realizzato con 

legno trattato di E. camaldulensis. 

 

Prototipo di decking realizzato 

dall’azienda Mattioli srl (Viterbo). 

  
 

 

Seguendo un approccio di uso a cascata del legno per quanto riguarda la possibilità di utilizzo degli scarti di 

segheria che danno origine ad assortimenti di piccole dimensioni, si riportano alcuni esempi di utilizzo 



descritti da Vieira et al., 2010, che potrebbero essere di interesse per la valorizzazione delle attività artigianali 

dei territori in cui sono le piante di eucalitto e rappresentano con una forma di marketing. Nel caso delle 

fasce frangivento siamo di fronte a piante cresciute senza cure colturali, con traumi cambiali che incidono 

profondamente sulla qualità dei tessuti. Questo materiale difficilmente può trovare una collocazione in 

circuiti organizzati secondo una logica industriale, in questo caso infatti la regolarità degli 

approvvigionamenti e soprattutto l’uniformità nella qualità del materiale rappresentano una dei requisiti più 

ricercati per questa tipologia aziendale.  

I residui non utilizzabili in altra maniera relativi al legno, corteccia e anche le foglie rappresentano una 

ulteriore risorsa che merita una ampia valorizzazione. Aldilà della cellulosa e delle fibre che comunque hanno 

una possibilità di impiego nel tessile, notevoli sono le proprietà biochimiche degli estratti di eucalitto 

considerando le diverse parti della pianta. L’eucalitto contiene eucalittolo, lo spatulenolo e il sabinene tra gli 

altri composti, ed in particolare l’eucalittolo è conosciuto per le sue proprietà benefiche. Gli oli essenziali 

estratti dalle foglie di eucalitto possono essere impiegati come fungicida ecosostenibile contro diverse muffe. 

La lignina, di un bellissimo colore rosso porpora ha una massa molare non elevata aspetto questo che indica 

un elevato potere antiossidante, è noto come la lignina sia sempre più valorizzata.  L’eucalitto diviene quindi 

una delle specie da preferire nel caso di impieghi nell’ambito della bioraffineria. 
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APPENDICE – a cura di CREA Foreste e legno 

Il ruolo e le caratteristiche delle fasce frangivento 

Sebbene l’azione positiva delle fasce frangivento sulle colture sia riconosciuta da tempo non sempre 

le stesse sono ben accolte dagli agricoltori, quello che segue è quindi una breve esposizione dei loro effetti 

positivi sulle coltivazioni agrarie e su tutto il contesto rurale. 

L’eucalipto ben si presta come fascia frangivento nelle aree costiere laziali, e di fatto è uno degli elementi 

caratterizzanti il paesaggio delle bonifiche idrauliche del territorio regionale. Presenta rapido e vigoroso 

accrescimento, resistenza e resilienza ai venti carichi di salsedine e forte capacità pollinifera, nonché rusticità 

in merito alle esigenze edafiche. 

Utilizzabile per produrre cippato, biomassa per impianti piccoli e medi, può essere utilizzato anche come 

legna da ardere, con potere calorifero del tutto simile al legname di Quercus spp., e come legname da opera.  

È una pianta mellifera, utilizzabile quindi per la produzione di miele. 

La loro funzione frangivento incide positivamente sulle culture agricole come segue. 

1. Limitando l’azione del vento sul suolo con:  

• diminuzione dell’erosione 

• diminuzione della evapotraspirazione potenziale, fino al 50% fino ad una distanza di 20 volte l’altezza 

della barriera, per poi diminuire progressivamente 

• intercettazione della salsedine marina, con mancata deposizione sul suolo, che ne compromette oltre 

che la composizione chimica la struttura stessa 

 

2. Limitando l’azione del vento sulla vegetazione: 

• protezione dall’azione meccanica sulle piante, in particolare per fiori e frutti 

• diminuzione della traspirazione vegetale 

• aumento della temperatura degli strati superficiali, circa 20 cm, del suolo, con effetti positivi sugli 

apparati radicali 

• intercettazione della salsedine marina, con mancata deposizione sulle piante, protezione dagli 

effetti necrotici sui tessuti vegetali 

• intercettazione dei granelli di sabbia trasportati dal vento, protezione dall’azione di 

smerigliamento sui tessuti vegetali 

Inoltre le fasce frangivento assolvono ad un importante ruolo di fitodepurazione delle acque dei canali di 

drenaggio che scorrono al lato dei campi coltivati dove sono normalmente disposte. Le acque superficiali 

provenienti dai campi coltivati cariche di fitofarmaci, fertilizzati e altre sostanze inquinanti, scorrendo verso 

i canali di scolo, vengono intercettate dagli apparati radicali degli eucalitti e, attraverso processi di 

fitovolatilizzazione, fitodegradazione, fitostimolazione, fitostabilizzazione, fitoestrazione, vengono depurate. 

In territori fortemente antropizzati come quelli in questione, dove l’uso del suolo è prevalentemente agricolo 

e residenziale, i filari frangivento creano un ecosistema in grado di ospitare comunità ornitiche insettivore 

utili alle colture, in quanto eliminano gli insetti nocivi. In generale costituiscono luogo rifugio per specie 

animali e vegetali a tutela della biodiversità.  Essi inoltre formano corridoi indispensabili per la conservazione 

della rete ecologica e quindi per la movimentazione e la diffusione degli organismi viventi. 

La loro azione frangivento si esplica anche su fenomeni meteorici intensi, ormai sempre più spesso segnalati 

in questa area, ponendosi come ostacolo e dissipandone l’energia, così da diminuire il loro effetto sui 

manufatti e sulle culture.  



Il calo di produzione agricola in prossimità della fascia, dovuto alla concorrenza per l’acqua e 

all’ombreggiamento è limitato e compensato da tutte le funzioni descritte, che determinano un aumento 

complessivo della produzione e una maggiore stabilità dell’ecosistema agricolo, garantendo la conservazione 

del suolo e una maggiore protezione da eventi meteorici eccezionali. Eventualmente per limitare la 

concorrenza è possibile scavare un solco tra il filare e il campo. 

In questo contesto ARSIAL è disponibile a sottoscrivere accordi con i frontisti interessati, al fine di poter 

utilizzare un certo numero di piante ad anno per alimentare i propri impianti di riscaldamento, contribuendo 

contemporaneamente alla loro manutenzione. 

Le fasce sono in alcuni casi osteggiate anche da residenti o proprietari di seconde case di nuovo insediamento. 

Tali frontisti, non dediti ad attività agricole, tendono a riproporre un modello di gestione del verde di tipo 

strettamente ornamentale, considerando le fasce di eucalipti evidentemente non corrispondenti alle loro 

esigenze. 

Ciò ha comportato che in più occasioni i nuovi impianti siano stati danneggiati o completamenti rimossi.                         

Caratteristiche e funzionalità 

Altezza 

L’azione di protezione dal vento è proporzionale all’altezza della fascia, si può prendere in considerazione 

una riduzione dell’azione complessiva del vento del 50% per una distanza dalla barriera pari a 10 – 15 volte 

la sua altezza. 

Lunghezza 

Dipende dall’estensione dell’area da proteggere, tenendo conto che una fascia “su misura” può essere 

aggirata ai lati. 

Spessore 

Non c’è un aumento dell’efficacia all’aumentare dello spessore, sono sufficienti fasce con uno o due filari. 

Disposizione 

Una disposizione delle fasce secondo maglie a dimensioni variabili e a disposizione irregolare crea una rete 

in cui il vento tende a perdere turbolenza, risultando più pratica ed efficace di una disposizione per filari 

paralleli. 

Azione sul microclima 

Riducono le escursioni termiche giornaliere e stagionali, in particolare attenuando le minime nella stagione 

fredda e le massime nella stagione estiva. 

Sesto di impianto 

Idealmente si dovrebbero realizzare fasce con doppio filare parallelo con distanza tra le piante di 3 metri e 

tra le file 2,60 metri con sesto a settonce. Distanza tra le piante di 3 metri se filare singolo. 

Altezza 

Oltre i 20 metri di altezza l’azione frangivento tende progressivamente a diminuire fino a scomparire. 

 Struttura 

La struttura dovrebbe essere sempre chiusa, evitando buche, ideale sarebbe un piano dominante e un piano 

dominato, ossia polloni in età scalare, così da garantire protezione lungo tutta l’altezza della fascia. 


